
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Agathon 1766: VIII,2 – Verrätherey des Hippias 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Agathon 1794: IX,3 – Hippias wird zum Verräther an seiner Freundin Danae 



  

 

Agatone 1802 (Salom): IX,3 – Ippia divien traditore della sua amica Danae 



CAPITOLO SECONDO. 

IL TRADIMENTO DI IPPIA 

[…] Agatone tacque. Perché che cosa può dire chi non sa quel che deve pensare? «In 

realtà», proseguì il sofista, «non capisco per quale ragione tu voglia fare con me l’Aiace 

furioso. Chi parla di accuse? Chi incolpa la bella Danae? È forse meno amabile perché 

non sei stato il primo ad averla vista né il primo che l’abbia trovata tanto 

accondiscendente? Che capricci sono mai questi! Credimi, a chiunque altro come te 

sarebbe bastato vederla per ritenere credibili le mie informazioni; solo il suo sguardo 

ne è una prova. Ma tu ne vuoi una più forte; l’avrai, Callia. Che diresti se io stesso fossi 

stato uno di quelli che possono vantarsi di aver visto la bella Danae intenerirsi per 

lui?». «Tu!», gridò Agatone stupito e incredulo, cosa che non risultò troppo lusinghiera 

per la vanità del sofista, «Sì, Callia, io», ribatté lui, «io come mi vedi qui, tolti dieci o 

dodici anni, quando con maggiore abilità avrei potuto ottenere il favore di quella bella 

donna. Tu pensi forse che stia scherzando, ma sono convinto che la tua dea in persona, 

se la interrogherai nei modi dovuti, nella sua magnanimità non potrà negare una verità 

di cui tutta Smirne può rendere testimonianza».  

Senza provare alcuna pietà per lo stato in cui aveva ridotto il povero Agatone con le 

sue vanterie, quel barbaro continuò a descrivere uno dopo l’altro i momenti di felicità, 

che dava a intendere di aver goduto fra le braccia della bella Danae ‒ Dio solo sa con 

quale fondamento ‒, con una vivacità e una credibilità che portarono il suo ascoltatore 

quasi alla disperazione. «Sono cose passate», lo interruppe finalmente Agatone con un 

impeto tale da portarlo fuori di senno. «Sono cose passate! O virtù, sei stata vendicata! 

Ippia, sotto la maschera sorridente dell’amicizia mi hai trafitto con un pugnale 

avvelenato, ma ti ringrazio, la tua malvagità mi rende un servizio più importante di 

quel che avrebbe potuto darmi la tua amicizia. Mi apre gli occhi, mi svela in una volta 

chi sono coloro che hanno goduto della mia stima e della mia fiducia, l’idolo del mio 

cuore e il mio presunto amico, le due persone più spregevoli che abbiano mai lordato 

i miei occhi. O dei! L’amante di un Ippia! Può esserci qualcosa al di sotto del grado 

più basso del disonore?». Dopo questa apostrofe lanciò sul sofista sbigottito lo sguardo 

più sprezzante che potesse balenare da occhio umano, e andò via. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Agatone 2023 (Cambi): VIII,2 – Il tradimento di Ippia 


